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Prologo

È passato poco più di un anno da quando ho cominciato una col‑
laborazione con Radio Primiero, l’emittente locale che trasmette in 
Trentino e nel Feltrino-Bellunese. Il rapporto si è concretizzato in 
una rubrica settimanale di informazione naturalistica, Secondo Na-
tura; questo libro è in buona sostanza una rielaborazione delle pun‑
tate della rubrica integrata da argomenti oggetto di conferenze. Ho 
quindi cercato di tracciare un filo logico che potesse collegare orga‑
nicamente i tanti temi affrontati in modo da ricavare un unico tratta‑
to, scorrevole, tecnicamente non pesante ma ricco il più possibile di 
novità e curiosità apprezzabili sia da un lettore già avvezzo alla zoo‑
logia, che da uno novizio.

Il materiale bibliografico consultato per creare questo bagaglio 
informativo ed elencato in coda al libro è ampio; in alcuni casi ho 
avuto la necessità (e l’onore) di risalire a fonti dirette; perciò, alcu‑
ni argomenti particolarmente specialistici sono frutto di interviste 
a tecnici e colleghi che lavorano su temi che, per la loro complessità, 
hanno delle rilevanze che vanno spesso oltre la biologia.

Questo libro nasce con l’intento di fare informazione scientifica 
rendendola il più possibile alla portata di tutti. Spero di esserci riu‑
scito.

Nota: nel testo viene riportato il nome scientifico solo per le specie 
trattate in modo più approfondito.
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1.	 E se non cambiasse?

In forma di tributo dedico l’introduzione al primo capitolo a un ter‑
ritorio dolomitico che da vent’anni fa da sfondo alla mia vita: un pa‑
trimonio straordinario, tanto universalmente e secolarmente ricono‑
sciuta è la sua prorompente bellezza quanto discreta e trascurata è la 
fragilità dei suoi equilibri naturali, una fragilità propria di un am‑
biente estremo. 

L’incerta prospettiva di un’area di montagna che, come altre del 
suo genere, dovrebbe indurre a un atteggiamento di riguardo nei 
pensieri e nelle azioni di tutti noi, abitanti e amministratori, investi‑
tori e fruitori, affinché la magnificenza non sbiadisca dolorosamente 
anno dopo anno con la scomparsa di irrecuperabili sfumature di vi‑
ta, di delicate diversità nascoste.

Mi riferisco a una delle ricchezze di “casa mia”, che fra le innumere‑
voli presenti è di certo la più celebrata di sempre: le Pale di San Mar‑
tino. 

Non ne voglio però parlare come evidenza paesaggistica, bensì 
come dimostrazione di quanto la ricchezza della vita, la biodiver‑
sità, può offrire dietro l’angolo ancora molte sorprese per tutti e 
lo faccio riferendomi simbolicamente alla recente scoperta di una 
nuova specie di farfalla notturna che vive solo ed esclusivamente 
proprio sull’altopiano della Rosetta. In nessun’altra parte del mon‑
do, solo lì. 

Ne ho parlato con chi ha scoperto questa minuscola e audace far‑
falla, Giovanni Timossi, entomologo e membro della Società Vene‑
ziana di Scienze Naturali, che mi ha guidato alla scoperta di tale en‑
nesima sfumatura di ricchezza. 

Le guglie con pareti formidabili e le asperità dalle affilate spigolo‑
sità, quasi indescrivibili, rendono le Pale di San Martino il più esteso 
e uno tra i più affascinanti complessi dolomitici, a cavallo tra le pro‑
vince di Trento e Belluno, che per migliaia di anni ha protetto un’al‑
tra gemma di un tesoro unico.
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1.1	 Le pallide farfalle
Una parte delle ricerche entomologiche di Giovanni Timossi, pro‑
mosse dal Parco Naturale di Paneveggio – Pale di San Martino, si è 
concentrata sull’altopiano della Rosetta, nel cuore del parco trenti‑
no. Ci troviamo in una dinamica pianura rocciosa d’alta quota, cir‑
condata e protetta da una complessa diversità di cime coralligene ed 
estesa per 50 km2 di superficie, tra i 2500 e i 2700 metri di quota. 
Dall’aspetto lunare, a detta di molti. Un ambiente in apparenza ino‑
spitale per la vita, come si è abituati a pensarla, invece anche qui si 
trovano organismi viventi eccezionalmente specializzati e quasi sem‑
pre inavvertibili ai nostri sensi, per le dimensioni e la discrezione con 
cui si manifestano. Anche in queste condizioni così difficili, estre‑
me e per forza di cose esclusive, esiste una rete di relazioni ecologi‑
che che interagisce e sopravvive entro limiti stagionali e spaziali as‑
sai ristretti.

È proprio la sua difficile accessibilità che ha mantenuto per lo più 
inesplorato l’altopiano finché, complice il vantaggioso accesso offer‑
to dalla funivia di San Martino di Castrozza, i biologi hanno comin‑
ciato a indagare la vita tra le leggendarie Pale.

La ricerca scientifica si autoalimenta in un certo senso, perciò, par‑
tendo da qualche nodo si dirama poi una rete di domande, a ognu‑
na delle quali si cerca di dare risposte, ma con la consapevolezza che 
queste porteranno poi all’inevitabile necessità di ulteriori approfon‑
dimenti, senza esaurimento, tanta è la curiosità che anima l’indagine 
scientifica. Così per Giovanni Timossi, studioso di insetti e specia‑
lizzato in farfalle notturne, arrivò il momento di un nuovo obiettivo, 
una nuova prospettiva fino ad allora mai esplorata: la ricerca di vita 
notturna nell’apparente inospitalità di un ambiente speciale, genera‑
to da antiche vicissitudini marine e soggetto a una potente selezione 
post-glaciale della vita animale e vegetale.

La specie nuova, mai precedentemente descritta, è la falena Sat-
tleria sophiae, per la cui determinazione è stato necessario ricorrere 
all’indagine genetica oltre che a quella morfologica. Lo stadio adul‑
to, come spesso accade per questo tipo di invertebrati, si esaurisce in 
pochi giorni ed è questo uno dei motivi per cui era sfuggita fino ad 
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allora la sua scoperta. Consueta è la tecnica di esplorazione entomo‑
logica dello spazio notturno tramite l’uso di radiazioni luminose at‑
trattive a ultravioletti, che per la prima volta è stata adottata anche 
sull’altopiano della Rosetta.

«Il popolamento notturno delle Pale è inaspettatamente ricco, se 
confrontato con la scarsità di lepidotteri che si barcamenano di gior‑
no tra quelle brulle asperità. Nelle ore diurne si possono notare alcu‑
ne farfalle, per lo più specie presenti occasionalmente in quanto mi‑
gratrici, di passaggio temporaneo nei loro rocamboleschi viaggi dal 
sud-Italia, o addirittura dall’Africa, verso l’Europa del nord. Ma è la 
notte che svela la presenza di molte specie, evidentemente tutte in 
grado di affrontare condizioni climaticamente avverse come quelle 
delle alte quote.»

Alla domanda su come sia riuscito a trovarla, questa è stata la ri‑
sposta: «Costanza e un pizzico di fortuna sono stati gli ingredienti 
vincenti che mi hanno portato a intercettarla in una notte estiva del 
2003, prima il maschio e, dopo quattro anni e con ulteriori difficoltà 
tecniche, anche la femmina, che si teneva nascosta a causa della scar‑
sa mobilità dovuta al ridotto sviluppo delle sue ali.»

Per gli entomologi italiani l’altopiano della Rosetta rappresenta 
in un certo senso una sfida senza limiti. Anche Roberto Pizzolotto 
e Pietro Brandmayr, dell’Università della Calabria, hanno recente‑
mente trovato, o meglio ritrovato, un altro insetto, un coleottero ca‑
rabide (Carabidae) che si riteneva estinto, il Leistus punctatissimus, a 
dimostrazione ulteriore che più si esplora e più si scoprono barlumi 
di vita, perfino dove esistono barriere dovute all’orografia e condizio‑
ni climatiche che sembrerebbero insuperabili. Questa considerazio‑
ne, suffragata dai fatti, rincuora: ampliando il discorso al concetto di 
biodiversità, possiamo supporre che la quantità di specie oggi viven‑
ti sia ben più grande di quella stimata, se diamo per certo che gli ha‑
bitat più difficili appaiono così scarsamente ospitali solo perché non 
sufficientemente indagati. Circa due milioni di specie sono state fi‑
nora scoperte e descritte nel mondo, ma secondo gli scienziati po‑
trebbero essercene dieci e forse perfino cento volte tante, se nel com‑
puto comprendiamo anche le piccole forme di vita unicellulari come 
i batteri e i protozoi.
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Sempre a proposito delle Pale di San Martino, Timossi rivela un’al‑
tra peculiarità in merito alle falene, svelata grazie alla costanza e 
all’impiego di risorse adeguate; si tratta questa volta di una sottospe‑
cie individuata insieme al collega Enrico Ruzzièr dell’Università de‑
gli Studi di Roma Tre.

«La novità rispetto alla precedente scoperta è che la Sphaleropte-
ra orientana meridionalis è stata intercettata di giorno, più precisa‑
mente il maschio, mentre la femmina è notturna. Contrariamente 
a quanto siamo abituati a pensare, esistono quindi delle falene con 
consuetudini diurne.»

Oltre ai diversi stili di vita, sussistono tra le due falene delle dif‑
ferenze anche morfologiche che appaiono palesi praticamente solo 
agli occhi degli specialisti.

«Le due specie risultano distinguibili per la diversa postura con 
cui i rispettivi maschi tengono le ali a riposo, mentre le femmine pos‑
sono essere distinte a occhio nudo valutando la diversa dimensione 
e forma del corpo. Parliamo comunque di farfalle grandi nell’ordine 
dei millimetri, un centimetro e mezzo a dir tanto.»

Fattore comune fra le due è la coabitazione in un ambiente d’alta 
quota, particolarmente sensibile alle interferenze climatiche dovute 
al surriscaldamento. 

«Date le difficoltà ambientali e tecniche del posto – aggiunge il 
ricercatore – non è semplice indagare a fondo le esigenze delle due 
farfalle, per esempio per ciò che riguarda le piante alimentari da cui 
dipendono. Anche i fattori abiotici, cioè non biologici, cui si sono 
adattate, in particolare temperatura, umidità, ventilazione e coper‑
tura della neve in inverno, andrebbero approfonditi così da com‑
prendere i limiti delle loro capacità di opporsi o meno agli effetti del 
cambiamento climatico.»

Timossi è stato protagonista anche di un’altra scoperta che interes‑
sa questa volta il territorio del Parco Nazionale delle Dolomiti Bel‑
lunesi. Si tratta della falena Megacraspedus laseni, che il ricercatore ha 
voluto dedicare a Cesare Lasen, botanico di fama internazionale. In 
comune con le precedenti c’è la scarsa mobilità della femmina, quin‑
di ancora una specie con limitate capacità di dispersione; ma mentre 
il genere Sattleria è in particolare un bioindicatore della qualità de‑
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gli ambienti di alta quota e della tundra, dunque al di sopra della ve‑
getazione arborea, il Megacraspedus racchiude al suo interno specie 
che vivono in diverse tipologie ambientali, dalla costa marina alle al‑
titudini montane. La M. laseni è stata descritta da Timossi grazie al‑
la cattura di appena due esemplari in anni di monitoraggio, sempre a 
causa delle difficoltà tecniche della ricerca in alta quota.

Un’ulteriore scoperta a suo nome è la Sattleria enrosadira, trovata 
sulle Dolomiti di Brenta e sull’Adamello, un altro elemento faunisti‑
co delle alte quote.

L’esperienza di Timossi va a confermare che perfino gli ambienti 
montani più ostici, per natura e per oggettive difficoltà di indagine, 
possono celare hotspot di biodiversità che si sono conservati proprio 
grazie all’isolamento di valli e massicci durante l’ultima glaciazione, 
aree che si sono trasformate in rifugi per diverse specie viventi di su‑
perficie, come le falene (e al pari dei fiori da cui queste dipendono). 
Il valore naturalistico delle piccole aree alpine d’alta quota, come ap‑
punto l’altopiano della Rosetta, andrebbe studiato in modo più ap‑
profondito, è ciò che si augura lo studioso, al fine di preservarne l’u‑
nicità più e meglio di quanto non lo sia oggi.

1.2	 Sentinelle del cambiamento
Il clima a livello globale sta subendo repentini cambiamenti, ciò è or‑
mai assodato non solo dalla semplice e diffusa percezione comune 
ma ancor di più dai dati scientifici che giungono da ogni parte del 
mondo. Non solo. Gli effetti del surriscaldamento globale risultano 
maggiormente evidenti negli ecosistemi più estremi che, nonostan‑
te siano i meno violati dai nostri ingombranti insediamenti, si stanno 
dimostrando essere i più sensibili, i più fragili, quelli in cui l’innalza‑
mento anche lieve della temperatura si amplifica e si ripercuote ovun‑
que, innescando modifiche ambientali che vanno ben oltre la scala 
locale. È quanto sta accadendo nell’Artico e in Antartide, così come 
nei freddi habitat d’alta quota. Anche dalle catene montuose europee 
giungono segnali niente affatto incoraggianti: lo testimoniano l’inar‑
restabile e veloce scioglimento dei ghiacciai delle Alpi e la diversa ri‑
distribuzione, spesso in difetto, degli areali di molte piante e animali. 
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Fra questi troviamo un piccolo uccello stanziale, il fringuello alpi‑
no (Montifringilla nivalis). Da alcuni anni questo passeriforme viene 
studiato in vari massicci del nostro continente per capire se e come 
sarà in grado di reagire al cambiamento in atto, essendo fortemente 
dipendente tutto l’anno dal clima consueto dell’alta montagna, che 
ormai sembra sempre meno garantito. Per capirne di più, Chiara Bet‑
tega, naturalista e ricercatrice presso il MUSE (Museo delle Scienze di 
Trento), segue le sue sorti in Trentino-Alto Adige, sulle Pale di San 
Martino e sul Passo dello Stelvio, prima ancora lo ha fatto sulla Cor‑
digliera Cantabrica, nel nord della Spagna. Il fringuello alpino, pur 
appartenendo al grande gruppo dei Passeriformes, ha una distribuzio‑
ne limitata a causa delle sue esigenze particolari: è infatti una specie 
che predilige vivere in una ben precisa fascia montana, quella formata 
dalla prateria alpina e dalle pareti rocciose sovrastanti, al di sopra del 
limite degli alberi. E non migra, come invece fanno altri uccelli che 
comunque si riproducono in questi ambienti, ma trascorre anche l’in‑
verno a quote elevate. Può sfuggire a un’osservazione distratta perché, 
pur avendo ali candide molto evidenti durante il volo, non gode di di‑
mensioni appariscenti ed è soggetto a una variabilità comportamen‑
tale indotta dalle stagioni. In estate, nella stagione riproduttiva, ma‑
nifesta un’indole pressoché solitaria, vive e vola a coppie o in gruppi 
molto piccoli. È proprio in questo periodo che, nelle zone a più ele‑
vata frequentazione turistica, è possibile a volte osservarlo in prossi‑
mità dei rifugi; ha la tendenza, come nei più comuni passeri con cui 
è imparentato, ad avvicinarsi all’uomo in cerca di risorse alimentari 
suppletive. È dopo l’estate che tuttavia lo si può più facilmente indi‑
viduare; nel periodo stagionale più avverso il suo comportamento di‑
venta convenientemente gregario, arrivando a formare grandi gruppi.

«È come guardare un unico organismo, costituito da varie decine 
di esemplari (un tempo perfino qualche centinaio), muoversi contro 
il cielo, come una nuvola bianca» afferma Chiara, rendendo perfet‑
tamente l’idea. Anche nell’area di Passo Rolle, ben nota ai fruitori 
delle Pale di San Martino, è possibile osservare nuvole di un’ottanti‑
na di fringuelli.

Il progetto di ricerca del MUSE di Trento (nivalisdolomites.
wordpress.com) al quale Chiara partecipa, nato grazie a una colla‑
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borazione con diversi enti provinciali e con il comitato scientifico 
del Club Alpino Italiano, è iniziato nel 2016 con l’installazione del‑
le prime cassette nido nei rifugi in quota delle Pale di San Marti‑
no e in varie strutture situate ai Passi dello Stelvio, Umbrail e Gavia. 
Anche per essere di casa, la naturalista primierotta segue in parti‑
colare proprio la popolazione delle Pale di San Martino, ma colla‑
bora attivamente anche con il monitoraggio nella parte occidentale 
della regione, dove le cassette nido vengono regolarmente occupate, 
contrariamente a quelle delle Pale, «probabilmente – è la sua ipote‑
si – perché le nostre Dolomiti offrono molta più disponibilità di nic‑
chie naturali per la nidificazione della specie.»

Lo studio prevede un’ulteriore estensione dell’indagine anche su 
altri massicci dolomitici. Recentemente, a cavallo tra la stagione del 
2021 e 2022, grazie alla collaborazione con il Parco Naturale Pane‑
veggio – Pale di San Martino, si è implementata la ricerca con il mo‑
nitoraggio invernale della popolazione che gravita sull’area di Pas‑
so Rolle, tramite cattura e inanellamento individuale degli esemplari 
più assidui nelle prossimità dei rifugi.

«Si tratta di verificare se gli individui catturati in inverno frequen‑
tano le medesime zone anche per la riproduzione o se si spostano 
verso altri massicci. Obiettivo integrato della ricerca è il monito‑
raggio dello stato delle popolazioni di fringuello alpino nel tempo, 
proprio alla luce dei cambiamenti climatici in atto. Per questo ora il 
progetto si sta occupando anche del monitoraggio di un’altra popo‑
lazione, quella nidificante sul gruppo del Carega, nelle Piccole Do‑
lomiti al confine con il Veneto: il massiccio più meridionale rispet‑
to al contesto delle Alpi centro-orientali, nonché piuttosto isolato 
dagli altri massicci in cui la specie è nota nidificare. Di fatto, una 
vera e propria isola per il fringuello alpino. Trattandosi di un rilie‑
vo periferico e poco elevato in confronto alla media delle cime do‑
lomitiche (l’altitudine massima è di 2259 metri), il piccolo nucleo 
della specie presente sulle sue cime vive in una sorta di ultimo ba‑
luardo per la sua sopravvivenza di fronte al cambiamento climatico. 
Forse il destino della popolazione del Carega può aiutare a preve‑
dere quale sarà anche quello delle popolazioni dei gruppi montuo‑
si più estesi e alti.»
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Come accennato, il fringuello alpino è una specie residente, non 
migra stagionalmente come accade per numerosi altri uccelli.

«Esistono tuttavia dati che rivelano importanti spostamenti di in‑
dividui inanellati tra le Alpi e i Pirenei spagnoli. A partire da queste 
informazioni, nel 2020 abbiamo pubblicato uno studio nel quale, at‑
traverso l’analisi degli isotopi dell’idrogeno1, abbiamo effettivamente 
individuato l’esistenza di un flusso invernale di individui dalle Alpi 
svizzere ai Pirenei spagnoli; un movimento che, tra l’altro, sembre‑
rebbe legato alle condizioni climatiche che si producono in Svizzera, 
per cui solo quando le temperature invernali d’oltralpe sono rigide, 
alcuni individui si spostano verso ovest per cercare le risorse necessa‑
rie per sopravvivere su altri rilievi posti a quote e latitudini più bas‑
se.»

Sempre a proposito della mobilità del fringuello, spiega Bettega, 
uno studio del Museo di Scienze Naturali di Bolzano, al quale ha 
partecipato anche il MUSE, ha dimostrato l’esistenza di un deter‑
minato grado di isolamento proprio tra le popolazioni del Trenti‑
no-Alto Adige, le quali non sembrerebbero comunicare molto tra 
di loro, rivelando un conseguente livello di inbreeding, cioè di con‑
sanguineità, che certo non rappresenta un buon segnale per il futu‑
ro della specie.

Anche se il fringuello alpino possiede una sua intrinseca mobili‑
tà, è difficile prevedere fino a che punto riuscirà a spostarsi tra grup‑
pi montuosi in cerca di condizioni idonee alla sopravvivenza che, 
stando alle previsioni, saranno situate a quote sempre più elevat. I 
dati forniti dall’osservazione degli esemplari inanellati potrebbero 
consentire ai ricercatori di farsi un’idea più precisa su quanto acca‑
de in termini di spostamento fra le popolazioni dei singoli gruppi 
montuosi. Esiste tuttavia un grado di incertezza dovuto alla difficol‑
tà insita in questa tecnica di marcatura: la probabilità di osservare 

1 Tecnica usata per indagare le origini riproduttive degli uccelli migratori. Gli iso‑
topi dell’idrogeno presenti nelle acque superficiali vengono trasferiti attraverso la 
rete alimentare nei tessuti animali (per esempio nelle piume); la loro concentra‑
zione è più bassa nelle acque superficiali presenti a latitudini e ad altitudini più 
elevate. 
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